
Ha deciso di parlare dopo due anni di carcere È cresciuto alla corte dei fratelli Marchese 
Fino ad un mese fa era ancora «uomo d'onore» I boss palermitani di via dei Milieu 
Fu scoperto dorx) le rivelazioni di Mannoia che ordinavano di strangolare i nemici 
Conosce i segreti più recenti della mafia e di distruggerne, poi, i corpi nell'acido 
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Giovanni Drago, fl più 

: un uomo 
'da:'kflkr..di:Gòsa^òstm 

C'è un nuovo pentito. È un altro duro colpo a Cosa 
Nostra perché Giovanni Drago, 28 anni, uomo d'o
nore di corso dei Mille, è un mafioso della nuova ge
nerazione, scoperto solo dopo le dichiarazioni di 
Francesco Marino Mannoia, legato a filo doppio 
con i boss corleonesi per i quali eseguiva gli omicidi 
più importanti. Ha deciso di collaborare lo scorso 
dicembre. Conosce i segreti recenti della mafia. > 

RUMOIO PANICA* GIAMPAOLO TUCCI 

••ROMA. Davanti ai super-
poliziotti che convinsero Bu
scete e Marino Mannoia, do
po due anni di galera e con 
la certezza che dal carcere 
non sarebbe uscito presto, 
Giovanni Drago, «uomo d'o
nore» dell'ultima generazio
ne, ha deciso. Ha tagliato a 
meta la sua vita. Ha dato un 
calcio al passato. Si è penti
to. A ventotto anni forse ha 
capito di non avere altra scel
ta. La sua unica possibilità 
era parlare, raccontare i se
greti più recenti delle cosche, 
svelare chi erano i gangster 
che gli ordinavano gli omici
di, pronunciare i nomi degli 
albi sicari. SI incnna sempre 

di più il muro dell'omertà 
' che finora ha protetto Cosa 
• nostra. Si sbriciola lentamen-
'•' te, ma stanno cadendo ca-
radendo mattoni importanti 
3 che potrebbero far cedere 
• d'improvviso tutto il resto. 
;': È cresciuto alla corte di 
' Vincenzo e Filippo Marche-
:S se. E venuto su a corso dei 
" Mille tra quelle case vecchie 
, che nascondevano gli orrori 
• della camera della morte, 
' dove il boss dalla faccia brut-
, ' ta «come una melenzana» e 
•; per questo soprannominato 
' dai suoi compagni di mafia 
: «milinciana», strangolava le 
: sue vittime e poi le faceva 

sciogliere nell'acido per non 

fame scoprire mai più i corpi, 
.: 1 suoi amici erano «Lucerli-. 

seddu», «Nando», «Ginetto», 
• «Folonari», «Madonna», e i.-
; parenti, i terribili Marchese. 
;' Giovanni Drago ha voltato 
: < pagina come uno dei suoi 
• cugini, Giuseppe, l'assassino 

deli'Ucciardone, che per or- . 
dine di Totò Riina massacrò, 
con una padella di ferro, il 
traditore Vincenzo Puccio, : 
mentre dormiva nella celia 
del carcere dei Borboni. Con- : 
ferma tutto quello che dice 

. Giuseppe Marchese, Drago. 
• E va oltre nel tempo. -!"• 

È in carcere dal 9 marzo di 
, due anni fa. Lo hanno arre

stato seguendo la sua fidan-
; zata che lo andava a trovare 
. nel «. rifugio-bunker, in via 
.-' Marcellim. Lo ha tradito l'a-
. more. Gli agenti l'hanno se-

guita e sono arrivati a lui. Era . 
un •*-• ricercato-sconosciuto. ; 
Cinque mesi prima aveva ; 

'*. parlato Francesco , Marino 
-Mannoia, l'ultimo grande: 

- pentito che aveva deciso di ' 
• collaborare . con Giovanni • 
' Falcone. Ne ha dette tante, ; 
' Mannoia. Ha fatto nomi nuo
vi. Ha elencato i sicari e i: 
mandanti della mafia Ha ag

giornato le mappe delle co
sche. C'era anche Giovanni : 
Drago nella lista. Il giudice ; 
Giuseppe Di Lello firmò i pri-. 
mi ordini di cattura. Era il 2 : 
dicembre. Per questo Drago • 
era ricercato. 

Uomo d'onore di corso dei ' 
Mille. Legato a filo doppio 
con i mafiosi che comanda
no. Sicario tra i più feroci. Ec- ' 
co la carta d'identità mafiosa 
del nuovo pentito. Avrebbe ; 
ucciso tante volte: Giacomo 
Conigliaro, Vincenzo Taor
mina, Francesco Fricano e 
Salvatore Lombardo, Pietro 
Virga e Giovanni Amato, for- ; 
se il barone Antonino D'Onu- : 
trio. Lo dice Francesco Mari
no Mannoia: tratteggia i li-
neamenti di un killer spietato ' 
che non si ferma davanti a : 
niente, neanche di fronte ad ; 

: una donna. Avrebbe sparato 
a Girolama Miceli, la donna 
di un altro killer, Pino Greco, • 
detto «Scarpuzzedda». Gli as
sassini le spararono cinque 
colpi di pistola. Lottò con la 
morte e riuscì a vincere. 
. Giovanni Drago faceva 

parte di un plotone di esecu
zione che dipendeva dai ver

tici di Cosa nostra. Mannoia -; 
è preciso: «Nella famiglia di,' 

', Ciaculli, nel periodo dell'o- ; 
'. micidio D'Onufrio, il gruppo -
•' di fuoco era composto da ! 

Renzino Tinnirello, Giovanni ' 
-, Drago, Giuseppe Graviano, ' 
. Giuseppe Lucchese, France-
: sco Tagliavia, mio fratello 
' Agostino, • Pietro Salerno, 
; Leonardo Grippi». Di quanti 
: omicidi conosce i retrosce

na? Di quanti ex amici ha 
raccolto le confidenze? 
••• Potrà risolvere tanti miste-

••• ri, Giovanni Drago. Gli inve-
. segatori considerano la sua. 
: collaborazione «un grosso 
'colpo contro Cosa nostra». 
. Certamente il nuovo pentito 
conosce i recenti segreti del-

' le cosche. Forse sa qualcosa 
anche della nuova struttura 

'gerarchica della mafia. Lui 
: era un uomo d'onore fino ad 
' un mese fa. Insospettabile: 

sedeva - sorridente, 'legger
mente piegato in avanti con 

. le sue spalle larghe, accanto 
a Giuseppe Giuliano e Nan
do Grippi, i suoi amici. Tutti e 
tre sul banco degli imputati 
davanti ai giudici del tribuna-

. le. Tutti e tre accusati di esse-
' re mafiosi 

La clamorosa audizione avverrà a febbraio, nel frattempo la commissione raccoglierà un dossier sull'ex presidente del Consiglio 
Da lunedì i capi di Sismi e Sisde sul caso «Contrada. Messina: «La mafia controlla gli appalti in Sicilia» 

L'Antimafia ha decìso: sentirà Giulio Andreotti 
Giulio Andreotti sarà sentito dall'Antimafia sui rap
porti fra Cosa Nostra e politica. Ma prima la com
missione acquisirà tutti gli atti necessari: le deposk 
zioni dei pentiti, l'inchiesta sul delitto Lima e le rela
zioni conservate negli archivi di San 'Macuto. Un 
corposo dossier. E a febbraio l'uomo che per anni 
protesse Salvo Lima dirà le sue verità. Su mafia e ap
palti ieri ha parlato il pentito Leonardo Messina. 

• I ROMA. Non bastano le let
tere «ciceroniane» e i messaggi 
oscuri:- Il «caso» Andreotti arri
va all'Antimafia. Lo ha deciso 
ieri all'unanimità l'ufficio di 
presidenza della commissio
ne tra un mese l'ex presidente ' 
del consiglio dovrà sedersi di 
fronte al cinquanta parlamen
tari che stanno indagando sui 
rapporti tra mafia e politica. ' 
Prima, però, ha proposto il ca-
pogruppo democristiano Vin
cenzo Scotti, l'organismo par
lamentare acquisirà tutti gli 
elementi utili che riguardano 
l'uomo che per cinquantanni 
è stato al centro della politica 
italiana. Sarà un dossier certa- : 
mente corposo, fatto di rap-. 
porta conservati negli archivi di 
Palazzo San Macuto, Inchieste 
giudiziarie (soprattutto quella 
sull'omicidio Urna), e deposi
zioni del pentiti: «Tutto quello 
che c'è allo stato», ha spiegato 

il presidente Luciano Violante. 
E Giulio Andreotti, l'uomo che 
per anni è stato il punto di rife
rimento della «famiglia politica 

: più inquinata dell'Isola», il ga-
':. rante nazionale di Salvo Lima, 
- verrà sentito al termine dell'in
chiesta sui rapporti tra Cosa 

; Nostra e politica che l'Antima-
• fia concluderà a febbraio con 
; una relazione al Parlamento. . 

Una decisione clamorosa, 
; giunta al termine di un'aspra 

discussione con-il deputato 
della Rete Alfredo Galasso. 

•' che aveva chiesto, invece, di 
; ascoltare subito . Andreotti. 
' «Nessuna tattica o preoccupa-
. ztone di equilibrio politico -
' questo il • ragionamento del 

parlamentaredella Rete- può. 
: impedire che il senatore a vita 
;'Andreotti, chiamato in causa 
dai pentiti come il terminale 
politico delle "necessità della 
mafia", venga a dire con chia-

supj kjlle^e dalla sua..attryijà,y ce 
cnminalerSla 

. -.ìAmisrv vxmsr- ' rar*>nsabili dei 
,.... la Ilsi>deye/n3»i^CseJvM e delle tre pofbié, per 

,̂«11^collusioni, isb^cjso^.Jra^^raccpgliei») 'un quadro .delle 
tire dal mondo legale per arri- punftKdi efficienza e' di debo* 

' L'ex presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

rezza ciò che sa» Una richiesta 
; che non è piaciuta a Violante 
' «Se ci sono elementi per acce
lerare 1 tempi dell'audizione lo 
faremo, ma per quanto mi ri- ' 
guarda non credo che questi'; 
elementi ci siano». Quello con \ 

' Andreotti è un appuntamento 
decisivo, e l'Antimafia vuole 

.' arrivarci avendo tutte le carte '-'. 

in regola, e soprattutto evitan
do il rischio di polveroni. «Noi 
non possiamo essere - ha det
to il vicepresidente Paolo Ca-
bras (de) - né l'appendice 
delle inchieste della magistra
tura, né la sede in cui si ripeto
no polemiche politiche, certa
mente utili, ma che non riguar
dano la competenza di una 

commissione come questa». E 
Violante ha spiegato cosi la 
necessità di rispettare un ca
lendario preciso di analisi sul 
rapporto mafia-politica, che 
prevede anche le audizioni di 

' altri importanti pentiti, come 
Gaspare Mutolo e Marino Man-
noia: «La lotta alla mafia si fa a 
partire da Cosa Nostra, dai 

vare a quello criminale, per un 
verso apre confusioni incon
trollabili, e per un altro reca un 
oggettivo contributo a Cosa 
Nostra, che continua cosi a fa
re i suoi traffici indisturbata e 
nel contesto di un-sistema 
sempre più indebolito», o: ••• • -, 

Ma all'Antimafia, che ieri ha 
deciso una serie di visite In Pu
glia, Calabria e Campania, per 
un'analisi approfondita-1 della 
situazione dei comuni sciolti 
per collusioni con la criminali
tà, è arrivato anche il caso 
Contrada. A partire dalla pros
sima settimana ne parleranno i 
direttori di Sismi e Sisde (i due 
servizi di intelligence naziona
li). Primo fra tutti, ha spiegato 
il capogruppo derPds Antonio 
Bargone, Emanuele De Fran
cesco, che nel 1982 fu contem
poraneamente capo del Sisde 
e dell'Alto commissariato per 
la lotta alla mafia, il funziona
rio che chiamò Contrada a ri
coprire il delicato incarico di 
capo di gabinetto..nonostante 
gli autorevoli giudizi di inaffi-
oabilitàXa vicenda dell'ispet
tore generale del Sisde accusa- '• 
to dai pentiti di collusione con. 
Cosa Nostra, ha detto Violante, 

lezza operativa per verificale 
gli elementi, oggettivi esogget
tivi, che concorrono ad au-

., mentale o diminuire la capaci
ta di penetrazione e di risposta 
alla mafia». Al ministro dell'In
terno Nicola Mancino, ha ag-
giunto il vicepresidente Ca-

ras, «porremo-il problema 
dell'unificazione dei servizi se
greti, perché l'attuale distinzio
ne è dannosa, come è stato 

' ampiamente dimostrato dai 
, fatti». •'.-*. - I Ì . . - - " ---•••••--- ...» 

Di mafia, appalti e politica 
' ha parlato ieri nell'aula bunker 
, di Rebibbia, davanti alla quln-
; ta sezione del Tribunale pena-
' le di Palermo, il pentito Leo-
; nardo Messina. In Sicilia, ha 
detto, nessun appalto per lavo
ri pubblici si salva dall'interfe
renza di Cosa Nostra. A rap-

' presentare gli interessi dei cor-
' Iconesi è Angelo Siino, ex cor-
. ridore di rally, ed «ambasciato
re» di Totò Runa. Messina ha 

; raccontato come riuscì a pilo-
: tare un appalto sottraendo un 
; certificato antimafia dalla bu-
' sta di un'impresa.«Que)Ia bu
sta mi fu data dall'onorevole 

: Gianfranco Occhipinti»,„ ha 
detto'ripetendo le accuse nei 

fa emergere con chiarezza il '. confronti del parlamentare del 
problema del livello e della ef- Psdi già agli atti della commis-
ficacia nel tempo della nspo- sione per le autorizzazioni a 
sta istituzionale alla mafia. In- procedere 

4 II ministro dell'Interno al Comitato sui servizi segreti. Discusso il caso Contrada 

Orlando: <<È Roma che mi vuole morto» 
*#sorioi 

Unificazione dei servizi segreti, rapida approvazio-
"' ne del disegno di legge che istituisce la figura del su-. 

perpoliziotto: questi i temi affrontati ieri dal ministro 
>. dell'Interno Nicola Mancino davanti al comitato di 

controllo sui Servizi. Al termine dell'audizione, Man
cino ha detto: «Allarme-attentati? Dite che anche io ; 
sono minacciato, cosi finisco sui giornali». Su Leolu
ca Orlando: «Parlatroppo». ̂ y-;;-. ;vn.:;:>,•;• '• :;V::.-'•;:.:'v 

m ROMA II ministro dell In- ••-
temo, un po' faceto un pò •> 

- nervoso: «Minacce ad Ama-1 
to? Non so... Dite che anche ; 

;- » sono minacciato, cosi do
mani finisco sui giornali». E u . 
capo della polizia, che gli è ; 
accanto: «1 veri attentati non , 
sono mai preannunciati». Siè '/; 

- scritto e discusso molto, in > 
questi giorni, sulla rafforzata • 
vocazione stragista di Cosa • 
Nostra e sui possibili «obietti- • 
vt»dei corleonesi. Allarmi più 

. o meno veri, più o meno 
-consistenti: Leoluca Orlan

do, Giuliano Amato. Salvo 

Andò.» Nicola Mancino si. 
mostra cauto: «Ci sono per
sone sempre a rischio. A cau- ; 
sa del loro ruolo istituziona
le». E il leader della «Rete», si
gnor ministro? Ha rilasciato 
dichiarazioni gravi, pesanti 
(«sono un pencolo più per 
Roma che per Palermo, più • 
per Andreotti che per Totò • 
Riina»): «Orlando parla trop
po. Fatevi dire da lui, chi è, 
nel Palazzo, che lo vuole 
morto, lo gli auguro di cam
pare fino a 120 anni». «•, ..;-, < 

Il ministro dell'Interno, ac

compagnato dal capo del Si-
sde Finocchiaro e dal capo : 

della polizia Parisi, dice que
ste cose al termine di una * 

: lunga e complessa audizione 
davanti al comitato parla-, 
montare di controllo sui ser- , 
vizi segreti. Tre ore di do
mande e di risposte. Il filo . 
conduttore, inevitabilmente, 
è stato il caso-Contrada. Il -
prefetto Parisi ha consegnato • 
molti documenti sull'attività 
del vicequestore e alto fun- -
zionario del Sisde arrestato il -
24 dicembre perché sospet- '•• 
tato di collusioni con Cosa ' 
Nostra. Documenti, a quanto 
pare, che potrebbero aiutare . 
a chiarire molti degli episodi 
raccontati dai pentiti di ma
fia. Documenti favorevoli al -
vicequestore. •• "•• - -•••• •-•/.•; 

Mancino, invece, è stato 
abbastanza «freddo». Ha - ' 
come dire? - lasciato l'onore ' 
della difesa a Parisi. Il riserbo '• 
sulla riunione è pressoché ; 
totale. Al termine (conver- ; 
sando con i giornalisti), il mi

nistro dell'Interno dice: «Il ca
so-Contrada è affidato alla 
magistratura. Il mio augurio è 
che sia restituito allo Stato un 
funzionario integerrimo. E, 
comunque, se in una fami-' 
glia una persona non è per-' 
bene, non si può dare la col
pa a tutta la famiglia». , - ;;.,:<', 
. Il caso-Contrada ha'ripro-
. posto, in modo drammatico, 
il problema della trasparen
za dei servizi segreti e quello 
dell'efficacia degli appartWn-
vestigativi e repressivi. Anche 
e soprattutto di questo si é di
scusso ieri mattina. Le ipotesi 
di riforma - anticipate da al
cuni giornali nei giorni scorsi 
- sono ' state illustrate da 
Mancino ai membri del co
mitato. Egli stesso, al termine 
dell'audizione, ha chiartito 
che «la questione riguardan
te l'unificazione dei servizi 
segreti è sul tappeto. Di fron
te ad una legislazione che af
fida a due strutture compiti 
analoghi, una riflessione del 
Parlamento mi sembra dovc-

.; rosa». Adesso, esistono due 
', servizi segreti: il Sisde, civile, 
',• il Sismi, militare. Esiste, inol-
.- " tre, una struttura investigativa 

speciale, la Dia (Direzione 
investigativa antimafia). Le 

,- cui funzioni coincidono, per 
• certi aspetti, con quelle del 
',' Sisde. Uno «sfoltimento»,, fa: 

' capire Mancino, appare ne-
, cessano. ...<.. .-,• -••-•v.*t-
• E le forze di polizia? Il go-

" verno ha approvato/lo scor-
..' so agosto, un disegno di leg-
• gè che dovrebbe istituire la fi-

'•'•' gura del «segretario genera
le». Avrebbe il compito di 

.' coordinare .carabinieri. ' fi
nanzieri e poliziotti. L'altro 
ieri, é filtrata l'indiscrezione 

. che Mancino avrebbe inten-
.:- zione di ampliare i poteri del 
'• segretario generale e di acce-
' lerare • l'approvazione . del 
-. provvedimento. Il governo si 
V prepara al varo di un decreto 
'• legge? «No - risponde Manci-
• ; no - . Se ci sono contrasti e ri-
;'•• tardi in Parlamento, il decre

to legge non è il modo per 

Il ministro 
deflntemo 
Nicola 
Mancino 

uscirne». Si fa il nome di Pari
si per la nuova... «Parisi è cer
tamente idoneo. Ma invito 
voi giornalisti a preoccuparvi 
dei contenuti della proposta 
prima che dei possibili can
didati». 
- L'ipotesi del decreto-legge : 
non piace al Siulp, il maggio- ! 
re sindacato di polizia, che 

ha più volte espresso per
plessità e riserve sul «segreta
riato generale»: «L'eventuale 
segretario . generale - non 
avrebbe alcun concreto stru
mento di controllo, impulso 
ed iniziativa rispetto alle for
ze di polizia a status militare 
gerarchicamente inquadrate 
in altri ministeri». D C. T. 

Palermo 

È polemica 
tra la Rete : 
e il questóre 
• I PALERMO. Botta e risposta 
tra la «Rete» e la questura pa
lermitana. La polemica non si 
placa. Il «caso» questa volta 
scoppia dopo l'intervista a Car
mine Mancuso. senatore del 
movimento, pubblicata due 
giorni fa sulla Slampa «Al 'Pic
colo teatro' c'erano tre parla
mentari a rischio: Orlando, Pa
lermo ed io. C'erano magistrati 
nel mirino: Lima, Nunziata e 
Conte. La questura però non 
ha ritenuto di dover istituire 
particolari servizi di sicurezza. 
Nel teatro, lunedi sera, chiun
que poteva entrare ed uscire 
indisturbato e senza essere 
identificato». Matteo Cinque, 
nuovo e brillante questore di 
Palermo, è sotto accusa? Per 
Mancuso e il coordinamneto 
antimafia si. ^ , , ,-,: -• 

Nella sala stracolma ' del 
«Piccolo» accanto a Carlo Pa
lermo, deputato della «Rete», 
ex magistrato, che presentava 
il suo libro «L'attentato», c'era
no tanti potenziali «obiettivi». 
C'era perfino Leoluca Orlan
do, piombato a Palermo nono
stante avesse saputo che la 
mafia stava preparandosi ad 
ucciderlo. Poliziotti? Tanti, ma 
tutti in borghese, gli uomini 
delle scorte, qualche agente 
della Digos. Perché non era 
stato predisposto un servizio 
d'ordine adeguato? Semplice: 
nessuno aveva informato la 
questura, nessuno aveva detto 
che lunedi sera non ci sarebbe 
stato il solito spettacolo, ma 
una : manifestazione-dibattito 
della «Rete-. • •:.• -

Come ha risposto Matteo 
Cinque? Ha denunciato Calo
gero 'Lollo' Franco, il titolare 
del «Piccolo teatro» per non 
aver rispettato le disposizioni 
di pubblica sicurezza, in prati
ca non ha notificato alla poli
zia la cessione della sala per la 
presentazione del libro. E un 
comunicato della - questura 
precisa che «gli agenti delle 
scorte e i poliziotti, della Digos 
che sono stati chiamati hanno 
eseguito capillari e scrupolose 
ispezioni nella sala». 

È finito tutto? Neanche per 
idea. Carmine Mancuso e il 

%cbidinaméntb"àrtuma>1a ĉtf 
spengono le fiamme della po
lemica. Il senatore della «Rete» 
dice: «Amareggia che i respon
sabili del teatro siano stati col
piti da un repentino provvedi
mento da parte della questura 
che ha un sapore chiaramente 
rilorsivo e di mortificazione di 
una tale iniziativa. Crediamo 
che in una città come Palermo 
le forze dell'ordine abbiano 
molti e ben più gravi esempi di 
illegalità verso cui rivolgere la 
propria attenzione». Il comuni
cato del coordinamento anti
mafia é ancora più duro: «O la 
questura non sapeva che nella 
sala c'erano cinque soggetti a 
rischio o sapeva e ha fatto finta 
di niente, per far poi calare su
bito dopo un provvedimento 
repressivo inutile, ma buono 
come monito a chi nel futuro 
volesse garantire spazi di azio
ne democratica. Forse con 
questa denuncia il questore ha 
inteso coprire . un'omissione 
gravissima». Per il coordina
mento antimafia il questore 
doveva sapere che al «Piccolo 
teatro» si sarebbero riuniti i de
putati e i magistrati perché ne 
avevano parlato i giornali e le 
televisioni e poi «c'erano i ma
nifesti e le locandine». Matteo 
Cinque tace, sorridendo Le 
«fiamme» vanno spente 

ORF. 

Droga 
Arrestati 
18 corrieri 
della mafia 
• • CALTAN1SSCTTA. Diciat
to ordini di custodia cautela- ; 
re firmati dal giudice per le 
indagini preliminari di Calta-
nissetta, Sebastiano Bongior- ' 
no su richiesta dei magistrati •' 
della procura distrettuale an
timafia del capoluogo nisse-
no. Tutti eseguiti tra la Sicilia 
e il Belgio. Non è una nuova 
operazione «Leopardo», spie
gano i carabinieri del Ros 
(Reparto operazioni specia
li) che, hanno condotto l'o
perazione assieme a: colle- :' 
ghi nisseni, ma senz'altro ha -. 
messo in ginocchio una col
laudata rete di corrieri che ' 
importavano cocaina colom- •-' 
biana per conto della fami- ' 
glia locale di Cosa Nostra. ? 
Una rete della quale faceva 
parte, fino al momento del 
suo arresto anche Leonardo 
Messina che con le sue rive
lazioni ai magistrati ha dato 
un durissimo colpo all'orga
nizzazione di Cosa Nostra. 

La rete che riforniva di co- " 
cahia le cosche siciliane era •'. 
in stretto contatto con i nar- ' 
cotraficanti colombiani e gè- '-
stiva un traffico diretto da! ' 
Sud America. La droga arri- ; 
vava seguendo un percorso 
che aveva come basi Amster
dam e il Belgio, dove !a co
caina arrivava portata da cor- ' 
rieri che dipendevano diret
tamente dai narcos colom- ' 
biani. In Belgio e in Olanda la ; 
droga veniva presa in consc- '• 
gna da emissari di Cosa No- . 
stra che avevano il compito • 
di trasferirla in Italia. Il tra- " 
sporto' avveniva utilizzando 
vari stratagemmi, come dop- i 
pi fondi nei Tir che trasporta- . 
vano derrate alimentari dal 
Belgio alla Sicilia o addirittu- ,' 
ra nascosta nell'intestino di '; 
bovini destinati ai mercati si- ;" 
ciliani. Una volta in Sicilia era ;', 
un gioco da ragazzi recupe- -' 
rare gli involucri con la co-
caina nascosti nelle interiora 
degli animali macellati. ••• 

Il pentito Leonardo Messi
na prima di essere arrestalo , 
sarebbe stato addirittura il 
capo dell'organizzazione e il 
tramite con Cosa Nostra, ma 
la sua pos«torte?lenuto con«-" 
to del- particolare' rublo di 
«collaborante», "6 stala stral
ciata dal provvedimento e 
nei suoi confronti non è stato 
emesso alcun- ordine di cu- ? 
stodia cautelare. Nel corso •'.. 
dell'operazione - «Braccio». * 
cosi i carabinieri del Ros e gli •;. 
agenti della polizia hanno 
denominato il blitz di ieri, è 
stato arrestato anche un per
sonaggio insospettabile. Si 
tratta di Giovanni Di Prima, ti- -r 
tolare del pio noto albergo di • 
Caltanissetta. Nell'hotel, se- ; 

condo le dichiarazioni rese ' 
da una giovane tossicodi-'. 
pendente, che oggi vive sotto '• 
protezione, si sarebbero svol- ; 
ti alcuni «droga-party». Assic- '••'• 
me a lui i carabinieri del Ros ; 
hanno arrestato anche Isa- ; 
bella Piazza, di San Cataldo. :, 
che in passato è stata legata ,;• 
sentimentalmente al pentito ;; 
Nardo Messina, e Massimo ;'-.-' 
Pastorello, un impresario di ;;; 
spettacoli. A Bruxelles sono • 
stati arrestati Maurizio Ami- ";' 
co. Nadia Bruno. Aldo Car-
dazzone ed Elio Anzalone. 
Due le persone arrestate a 
San Cataldo, il paese di Nar- ; 
do Messina che si trova a ; 
trenta chilometri da Caltanis- ; 
setta: si tratta di Salvatore : 
Bonfanti e Ferdinando Solla- , 
mi. - . , ,«. , . . ( , .. • , ..••,, . '„ . , , 

Caso Contrada, nuovi sviluppi 
Un giudice di Palermo:? ;; 
«Fece fallire un blitz 
per catturare i boss mafiosi» 
WB PALERMO. Nella prima
vera del 1985 Bruno Contra
da fermò un blitz della squa-
dra mobile a Cefalo. Lo ha 
affermato il sostituto procu
ratore della repubblica di Pa
lermo. Luigi Patronaggio, du
rante la sua replica conclusi-. 
va al processo contro la ma- : 
fia delle Madonie, che-si ce- -
lebra davanti al tribunale di 
Termini Imerese. II magistra- -• 
to ha detto che Contrada si -
adoperò per far rientrare i ,: 
poliziotti che, coordinati da 
Ninni Cassata e Beppe Mo;i- ' 
tana, avevano circondato 
l'hotel «Costa Verde», dove ' 
era in corso il banchetto per 
le nozze di una figlia del boss • 
mafioso palermitano, Pietro 
Vemengo. AI ricevimento si 
supponeva che partecipasse
ro alcuni fra i più potenti capi 
di cosa nostra, compreso To
tò Riina. Patronaggio, all'e
poca sostituto procuratore a ' 
Termini Imerese, dopo l'epi- : 

sodio aveva aperto un'in- ' 
chiesta, archiviata all'inizio 

dell'anno scorso, quando il 
magistrato era stato già tra
sferito a Palermo, v -

La notizia dell'operazione 
di polizia bloccata per «ordi
ni superiori» si era diffusa nei 
giorni successivi all'arresto di 
Contrada. Si riferiva anche il 
particolare di un brindisi fat
to da un non meglio specifi
cato «dottore» con gli invitati 
-alla festa.. Contrada, però, 
non era stato mai chiamato ; 
direttamente in causa, ed an- . 
zi fonti investigative avevano 
smentito che fosse lui il fun- : 
zionario responsabile di aver 
fermato il blitz. Le dichiara- : 

zioni del giudice Patronaggio ' 
sono dunque una novità. Il 
pm durante l'udienza ha ri
cordato anche di aver chie
sto alla questura di Palermo 
subito dopo l'avvio delle in
dagini, le relazioni di servizio • 
sulla fallita operazione, affer- • 
mando che trascorsero due ' 
anni prima che la sua richie
sta avesse un riscontro. 


